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IL RAPPORTO DI TOGLIATTI AL COMITATO CENTRALE >'. 

I I PRIMO COMPITO 
(Continuazione dalla prima pagina) 

ticolari per combattere con pene 
severe il vilipendio — cosi si 
dice oggi — delle istituzioni de
mocratiche che verrebbe fatto da 
parte nostra. La realtà è che i 
soli i quali hanno introdotto do
po la liberazione il costume di 
vilipendere gli avversari politi
ci sono i democristiani, come fe
ce De Gasperi nella campagna 
del 18 aprile 1948, giungendo fino 
all'aperta provocazione al delit
to contro i dirigenti del movi
mento di opposizione. 

E' assolutamente falso che il 
movimento popolare di sinistra 
e di estrema sinistra, come sì è 
sviluppato in questo dopoguerra. 
abbia posto tali problemi e in 
modo tale per cui sorga dall'Ita
lia stessa, dal modo come si so
no sviluppate le cose nel nostro 
Paese, la necessità di leggi ec
cezionali. che aggravano persino 
le leggi del fascismo. E' evidente 
che i dirigenti del partito e del 
governo clericali agiscono come 
marionette i cui fili sono tirati 
da forze che stanno al di fuori 
della società italiana e di cui es
si sono gli agenti. 

E* necessario quindi che noi, 
prima di tutto, concentriamo l'at
tenzione su ciò che avviene nel 
campo internazionale. Qui, par
ticolarmente. la situazione è più 
grave di quella che stava davanti 
a noi fino a pochi mesi or sono. 
Non so se si possa già dire che 
si è ridotto il margine di sicu
rezza della pace, perchè ciò che 
avviene nel campo internaziona
le, particolarmente in questi ul
timi tempi, ha un duplice aspet
to: da un lato, cresce la traco
tanza dei gruppi dirigenti impe
rialistici che istigano ella guerra; 
ma d'altro canto, non soltanto 
si accrescono le forze che sono 
nel grande fronte della pace, ma 
si consolidano le posizioni degli 
Stati, dei Governi e dì tutto il 
movimento popolare che fa una 
politica attiva in favore della pa
ce. Certo è, però, che i passi che 
sono stati compiuti dai gruppi 
dirigenti imperialistici negli ul
timi tempi per acutizzare ed esa
sperare la situazione internazio
nale sono stati particolarmente 
seri e gravi. 

E qui bisogna guardare a tut
to il mondo, perchè la tesi che 
la pace è indivisibile, se era va
lida per l'altro dopoguerra, lo A 

anche più nel momento Dresente. 
/ / « trattato » col Giappone 

In Estremo Oriente il fatto 
dominante è la rinascita ufficiale 
del militarismo giapponese, at
traverso la firma del cosidetto 
« trattato di pace », da cui è sta 
ta esclusa l'Unione Sovietica, e 
sotto la protezione dell'imperiali 
fino degli Stati Uniti, il quale 
di fatto ha concluso con il mi 
litarismo giapponese risorgente 
un'alleanza aggressiva, che si tra
duce nella costituzione di basi 
militari aggressive e nella occu 
pazione militare del Giappone 
a scopo di guerra da parte degli 
«tessi Stati Uniti d'America. Co
loro i quali parlano tanto di po
lìtica difensiva degli Stati Uniti. 
di carattere pacifico degli atti di 
questa politica, del Patto Atlan
tico e così vìa, guardino a ciò 
che sta avvenendo in questa par
te del mondo, che è lontana al
cune migliaia di miglia dalle 
frontiere degli Stati Uniti, e do
ve è certo che il militarismo 
giapponese non sarebbe risorto. 
data la terribile esperienza fatta 
da quel popolo nell'ultima guer
ra, se non ci fosse stata l'azione 
etimolatrice degli imperialisti a-
mericani. che in questa parte del 
mondo hanno condotto una poli
tica attiva di preparazione a 
nuove aggressioni contro l'Unione 
Sovietica, contro il popolo cine
se. trasformando il Giappone. 
per essi stessi, in una base per 
queste aggressioni. . 

E' assurdo che ancora si parli 
di politica pacifica degli Stati 
Uniti quando si assiste a fatti 
di questa natura. E' assurdo che 
si accusi l'Unione Sovietica di 
intenzioni bellicose quando si ve
dono gli Stati Uniti occupare, a 
migliaia di miglia dalla propria 
frontiera, una posizione come le 
isole giapponesi per trasformarle 
in base di guerra aggressiva 

Sterminio in Corea 
In secondo luogo assistiamo in 

situazione, che sta davanti ai po
poli dell'Estremo Oriente e ai 
popoli di tutto il mondo. E* insito 
qui un pericolo che ci minaccia 
tutti, e io desidero sottolineare 
che non siamo ancora riusciti a 
rendere questo pericolo cosi evi
dente a tutti come esso è nella 
realtà. Non siamo ancora riusciti 
a far vedere a delle masse ster
minate di famiglie umane quello 
che sta avvenendo nell'Estremo 
Oriente: i delitti che vengono 
commessi dai generali americani. 
Vi è un'enorme parte dell'opinio
ne pubblica nella quale non sla
mo riusciti a far penetrare, non 
dico la consapevolezza, ma nem
meno la notizia di quanto avvie
ne. Quando ci riusciremo, e nella 
misura in cui ci riusciremo, non 
vi è dubbio che la lotta per la 
pace avrà successi molto più 
ampi. 

/ / focolaio tedesco 
Nell'Europa, noi ci troviamo 

di fronte al tentativo di creare. 
al centro di essa, un focolaio di 
guerra della stessa natura di 
quello che è stato il focolaio co
reano. ma di importanza assai 
più grande perchè si tratta della 
Germania, e quindi dei rapporti 
tra tutti i popoli dell'Europa. 
perchè la Germania è sempre 
stata al centro di tutta la situa
zione europea. Qui l'azione de
gli imperialisti americani e in
glesi è diretta a far risorgere un 
militarismo e un Imperialismo te
deschi. e anche qui occorre dire 
che un militarismo tedesco, no
nostante le radici che l'hitleri
smo abbia potuto avere in una 
parte della popolazione tedesca 

In un determinato momento, non vocatori di guerra fascisti, ha og 
sarebbe risorto perchè l'esperlen 
za fatta dai tedeschi è stata trop 
pò dura. 

L'imperialismo americano bat
te in questo campo la stessa stra
da che esso ha battuto nell'altro 
dopoguerra e alla viglila del
l'ultima guerra mondiale. Anche 
allora sono stati in prima linea 
gli imperialisti americani che 
hanno fornito ai grandi indu
striali monopolistici tedeschi 1 
mezzi per riaversi dalla disfatta 
che avevano subito nel 1918, per 
ricostituire le loro forze, ripren
dere in mano tutta l'economia del 
paese e ricominciare la loro mar
cia criminale verso una nuova 
guerra. Sono gli imperialisti a-
merlcani che stavano dietro quel
la politica di concessioni al fa
scismo, che ha portato alla guer
ra mondiale. Sono stati gli im
perialisti americani, dietro le 
quinte, gli ispiratori di quel pat
to di Monaco che slegò le mani 
a Hitler e creò le condizioni fon
diamo perchè essi la battono. Nel-
mediate per lo scoppio della 
guerra. Gli imperialisti americani 
battono oggi la stessa strada. 

In un certo senso, compren-
l'Europa, cosi come essa è uscita 
dalla seconda guerra mondiale, è 
molto difficile per gli imperiali
sti trovare ancora dei popoli di
sposti a seguirli nella loro poli
tica di espansione e di aggres
sione contro l'Unione Sovietica. 

L'aspetto della penisola balca
nica è completamente cambiato. 
Quella penisola, dove nel perio
do fra le due guerre gli imperia
listi francesi e inglesi avevano 
avuto i loro piccoli e grandi pro-

gi cambiato faccia. Gli imperia
listi si debbono contentare del
l'appoggio assai insicuro che of
fre loro il regime abbastanza va
cillante di Tito. La grande pia
nura danubiana è per loio per
duta completamente come pure 
sono perdute completamente, la 
Polonia e la Cecoslovacchia. In 
questa parte dell'Europa vi sono 
oggi dei regimi democratici e po
polari. Sono state eliminate com 
pletamente le basi dei vecchi re 
gimi fascisti. Lo stesso è per 1 
paesi baltici che furono pure nel 
periodo delle due guerre un fo
colaio di provocazioni antidemo
cratiche e belliche di natura fa
scista. 

Quando vediamo i giornali cle
ricali e altri spargere lacrime 
sulla pretesa libertà che sarebbe 
stata annientata In queste regio
ni, dal Baltico al Mar Nero, dob
biamo ricordarci del passato. 
Questi popoli, nel periodo tra le 
due guerre, non hanno mal avuto 
libertà. Persino il popolo ceco
slovacco, che aveva un regime di 
tipo parlamentare, fu buttato da
gli imperialisti in bocca al fa
scismo tedesco. Gli altri non ave
vano conosciuto che regimi fa
scisti. 

Quando vediamo gli agenti 
americani in Europa piangere 
sulla sorte odierna di questi po
poli, dobbiamo ricordarci sempre 
che essi, in realtà, piangono sulla 
sorte dei fascisti che h avevano 
assoggettati per decenni. Scom
parso il fascismo da questa parte 
d'Europa, non hanno più spe
ranze da riporre in essa i pro
vocatori di guerra e i nemici 
delle libertà popolari. 

va contro gli interessi dell'Italia. 
Desidero ricordare l'esempio di 

ciò che avvenne dal 1900 al 1914. 
Anche allora erav.tuio legati ad 
un blocco che faceva una poli
tica aggressiva: il blocco degli 
Imperi centrali che fu.il princi
pale responsabile della guerra 
del 1914. Allora però, nonostante 
che fossero legati con un'alleanza 
alla Germania e all'Impero au
stro-ungarico, i governanti ita
liani quando videro sempre più 
profilarsi il carattere provocatorio 
e aggressivo della politica che 
stavano conducendo gli Imperi 

in questo periodo, si vede che l'I
talia occupa Uno degli ultimi po
sti tanto per la costruzione di 
case, quanto per Iti ferrovie, per 
il rinnovamento delle fabbriche, 
per le strade, e cosi via! Siamo 
al livello della Grecia, della Spa
gna e cosi vial Quando il partito 
dominante esalta gridando 1 gran
di progressi economici che sareb
bero stati fatti, gli uomini che di
cono queste cose sanno essi stessi 
di dire il contrarlo della verità 
e del resto smentiscono queste af
fermazioni propagandistiche, ogni 

centrali, a poco a poco cercarono W«ri volta si incontrano con eie-

L'offensiva bellicista USA 
e la lotta dell'URSS per la pace 
Se allarghiamo la visione alla 

parte occidentale dell'Europa, qui 
troviamo un regime, quello spa
gnolo, che dice di essere mili
armente forte, ma è economica
mente vacillante, tarlato e sta in 
Siedi solo perchè vi sono delle 

aionette che lo reggono. Poi vi 
sono la Francia e l'Italia: due 
popoli che hanno negli ultimi 
inni attraversato tragiche espe
rienze e non le vogliono ripe
tere. Gli imperialisti americani 
sanno benissimo che se dovessero 
preparare una guerra di aggres
sione contro P Unione Sovietica 
fondandosi solo sul contributo 
che potrebbero dare it popolo 
italiano e il popolo francese, san
no benissimo che si potrebbero 
Impiccare pi nrimo lampione, 
perchè questi popoli un contri
buto a questa guerra non lo-vo
gliono dare e non lo daranno mai. 

Di qui la ricerca di un appog
gio nella Germania, che pur
troppo nei secoli della sua storia 
ha fornito troppe volte lanziche
necchi per imprese reazionarie, 
Ma anche nella Germania oggi 
la situazione è cambiata, perchè 
tutta la Germania orientale, dal
l'Elba in là. si è liberata degli 
sfruttatori reazionari ed è sulla 
via della democrazia e del socia
lismo. Anche nella Germania oc
cidentale, poi, l'idea della rina
scita di un esercito aggressivo « 
della marcia verso una nuova 
guerra, certamente sorride agli 
stessi a cui aveva sorriso la mar
cia verso la guerra di Hitler, ma 
no» credo sorrida alle grandi 
masse del popolo, agli operai, al 
contadini, agli intellettuali one
sti, al ceto medio capace di ri
flettere. Nella Germania occiden
tale stessa assistiamo a un fer
mento nelle masse lavoratrici, 
che le distacca dalla politica de
gli agenti americani e le spinge 
alla resistenza contro di essa. 

La politica dell'U.R.S.S. 
Qui ad ogni modo si trovano 

di fronte due posizioni avverse 
l'una all'altra: la posizione della 
Unione Sovietica che si fonda sui 
trattati e ne chiede l'applicazio
ne. Questi trattati sono stati fir
mati ed esistono. Non si può ne
gare che la posizione dell'Unione 
Sovietica, avendo come punto di 
oartenza il rispetto dei trattati, 
è la sola posizione pacifista. Se 
si vogliono evitare conflitti, non 
si violano i trattati, si discute 

loer attuarli. L'Unione Sovietica 

fatti che tendono ad accelerare i 
preparativi di una guerra ag
gressiva da parte dell'imperiali
smo americano in Europa, come 
la lotta degli americani per im
pedire che si stabiliscano contatti 
normali tra Oriente ed Occidente 
sulla base di una pacifica con
vivenza di regimi diversi; come 
il rifiuto di venire a qualsiasi 
discussione con i rappresentanti 
dell'Unione Sovietica, e tutto il 
resto, che tende a creare nella 
opinione pubblica l'atmosfera di 
una vigilia di conflitto. 

Le basi militari U.S.A. 

Particolarmente significativa e 
grave l'attività degli aggressori 
americani per preparare in Eu
ropa retroguardie sicure per i 
conflitti a cui essi pensano. Da 
un lato si profila cosi una minac
cia sempre più seria a tutti i re
gimi democratici che ancora esi
stono nell'Europa occidentale; 
dall'altra parte gli americani ten
dono sempre di più a prendere 
direttamente nelle mani una fun
zione di control'o repressivo nei 
Paesi che considerano decisivi 
come retroguardia per le loro im
prese di aggressione. Cosi si spie
ga — e non soltanto con ragioni 
di preparazione militare — per
chè si vengano creando sempre 
nuove basi militari sul territorio 
italiano, sul territorio francese. 
in Germania. Mentre gli america
ni fanno ciò, ogni tanto troviamo 
un candido scrittore socialdemo
cratico o democristiano, il quale, 

come la cosa più naturale, ailer-
ma che non v'è di che epaventar
si dei risultati delle elezioni, per
chè se domani, per disgraziata 
Ipotesi, le sinistre dovessero vin
cere in una battaglia elettorale 
seria, allora funzioneranno le ba
si americane! Il giuoco cosi vie
ne scoperto. 

Tutto questo rende sempre più 
evidente il carattere aggressivo 
di tutta la politica che va sotto 
il nome di politica atlantica. E' 
assurdo ci si ripeta che questa 
sarebbe una politica dlfeadva. 
Tutta la politica atlantica è ag
gressiva. Essa è aggressiva per la 
natura stessa del Patto che la de
termina e per il modo come il 
Patto viene applicato. Questo non 
è un patto che sia stato firmato 
per risolvere determinate que
stioni di rapporti tra gli Stati. E' 
stato firmato per risolvere deter
minate questioni relative al re
gime interno degli Stati firmatari 
e non firmatari del Patto stesso. 
E' questo fatto che dà un carat
tere aggressivo al Patto Atlanti
co. come lo dette al Patto antico
mintern. Il Patto Atlantico è un 
patto aggressivo perchè esprime 
il proposito dichiarato di conser
vare determinati regimi sociali e 
di preparare la distruzione dei 
regimi liberi, democratici e so
cialisti oggi esistenti. Il patto 
anticomintern, che aveva lo stes
so fine, sboccò nella guerra. Il 
Patto Atlantico tende alla stessa 
cosa e porterà allo stesso risul
tato. 
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necessarie per concedere al popo
lo tedesco nuovamente l'esercizio 
pieno dei propri diritti nazionali: 
nuirdi la costituzione di uno Sta-
•o tedesco unitario e la creazione 
di un esercito nella misura delle 
necessità di difesa di questo 
Stato. Questa è una posizione ra-
eicnevole. giusta: è una posizione 
che fa scomparire o attenua fino 
all'ultimo limite i motivi di con
flitto in Europa a causa della 
questione tedesca. 

to di metter fine alla guerra in 
Corea, a cui si poteva aver mes
so fine da dieci, undici mesi per 
lo meno. Se non si è posto fino 
alla guerra coreana, anche qui è 
perchè gli imperialisti americani 
non l'hanno voluto. Apertamente 
essi hanno espresso la loro vo
lontà di mantenere aperto quel 
focolare di guerra perchè di li 
essi fanno gravare una minac
cia continua di scatenare contro 
la Repubblica Cinese e contro 
l'Unione Sovietica un confliito 
più vasto, di cui non si può pre
vedere. se fosse inziato. come po
trebbe essere limitato e a quali 
parti del mondo. -

D'altra parte, occorre sottoli
neare il carattere di distruzione 
delle popolazioni civili che as
sume sempre più apertamente la 
guerra condotta dagli americani 
in Corea. Esso si esprime nel
l'impiego delle armi batteriolo
giche, di esplosivi distruttori di 
tutto ciò che esiste sul terreno. 
dove vengono impiegati, senza 
distinzione tra obiettivi militari 
e obiettivi civili, tra le città e le 
fortificazioni, tra le case di abi
tazione. gli ospedali della Cro
ce Rossa, le trincee e così via. 
A ciò si aggiunga la pazzesca 
guerra che viene condotta, per 
die! frazione stessa degli ame
ricani, contro i prigionieri. Non 
è mai avvenuto che imo Stato 
abbia dichiarato di condurre la 
guerra contro i prigionieri. Non 
è mai avvenuto che distacca
menti armati attacchino l prigio
nieri con impiego di mitraglia
trici e lanciafiamme, non per se
dare rivolte, ma per mantenere 
la disciplina. Questo carattere 
distruttivo di tutta una popola" 
zione — e in particolar modo de
gli elementi più avanzati di es 
sa —* accresce la gravità della 

La politica estera d. e. 
aggrava la situazione 

La posinone americana 
La posizione americana invece 

è l'opposto. Essa mette sotto i 
piedi i trattati che esistono e 
soltanto con questo già provoca 
una acutizzazione dei rapporti 
internazionali e prepara eventuali 
conflitti. Essa tende a spezzare 
l'unità del popolo tedesco e a 
creare quindi un motivo di con
trasto che può diventare ad ogni 
occasione contrasto armato nel 
cuore dell'Europa. Essa tende, 
dopo avere ricostituito le basi 
oggettive dì un grande capitali
smo monopolistico aggressivo in 
Germania, a dargli le armi e l'or-
eanizzazione militare per ripren
dere la sua vecchia politica di 
provocazioni, di minacce e di ag
gressione. 

Due linee stanno qui chiara
mente davanti a noi: una è la 
linea che si esprime nel tenta
tivo sovietico di salvare la pace 
dell'Europa risolvendo il proble
ma tedesco in modo che riduca 
e annienti, se possibile, i mo
tivi di conflitto intorno a questo 
problema: l'altra è la linea ame
ricana, che tende ad acutizzare 
0 problema tedesco e servirsi di 
esso per seminare in Europa nuo
vi motivi di conflitto e creare le 
condizioni di una nuova guerra. 

Paralleli a questo sono altri 

In questa situazione dobbiamo 
rilevare che la politica del gover
no italiano, per quanto si riferisce 
ai rapporti internazionali, è stata 
supinamente servile alle pretese 
americane e per questo ha con
tribuito essa stessa a rendere più 
grave la situazione. 

Non credo che nessuno si sia 
accorto che nel corso dell'ultimo 
anno vi sia stato uno Stato qua
lunque, di quelli contro cui è di
retto il Patto Atlantico, che ab
bia formulato qualche minaccia 
all'indirizzo dell'Italia o abbia 
compiuto un atto qualsiasi che 
ledesse l'indipendenza dello Stato 
italiano. Ciò nonostante il gover
no italiano ha accentuato sempre 
di più il suo carattere di supina 
obbedienza agli ordini dell'impe
rialismo americano, anche in ciò 
che essi hanno di più lesivo per 
l'indipendenza e la sovranità del 
nostro Paese e di ostilità verso i 
Paesi contro i quali è diretta la 
aggressività dell'imperialismo de
gli Stati Uniti. 

Neanche questa politica estera 
non sgorga da nessuna necessita 
della vita nazionale italiana, al 
contrario, da queste necessita 
sgorga semmai l'esigenza di una 
politica estera opposta. 

Noi però siamo oggi costretti a 
chiederci se esista una politica 
estera italiana, in generale. In 
questa grande lotte di governi e 
di Stati, che ha luogo anche den
tro al sistema atlantico e nei rap
porti tra gli Stati del sistema 
atlantico e gli altri, che sono 
la maggioranza dei Paesi del 
mondo, noi non vediamo quali 
siano le posizioni dell'Italia die 
vengano affermate e difese dal 
nostro governo. QuaVè la po
sizione italiana, che venga af
fermata e difesa nel rapporti 
con l'Estremo Oriente? Abbiamo 
noi Interessi che l'Italia rimanga 
esclusa dal rapporti con la Cina 
e con tanti altri Paesi di quella 
parte del globo, in omaggio o per 
appoggiare le intenzioni aggres
sive dell'Imperialismo americano? 
Non abbiamo a questo nessun In
teresse. Non esiste un interesse 
italiano, neppure il più lontano, 
che consigli all'Italia U politica 
che ala facendo net riguardi del
l'Estremo Oriente e che fra poca 
si concluder* con l'invio di un 
delegato nell'isola di Famosa, 
presso il cosiddetto governo del 
bandito Clang Kai Scek. 

Qual'è la politica italiana che 
venga affermata e difesa nei con
fronti della Germania? Coincide 
forse il nostro interesse con quel
lo dei grandi monopolisti ameri
cani che cercano di far sorgere, 
con la produzione di guerra te
desca, un militarismo tedesco ag
gressivo? No. L'interesse che pos
siamo avere è. prima di tutto, di 
stabilire rapporti di buon vici
nato e di commercio con tutte e 
due le parti della Germania. Que
sti rapporti ci sono sempre stati 
utili. Inoltre abbiamo interesse 
che 11 conflitto che divide oggi in 
due la Germania venga risolto 
pacificamente, perchè il giorno in 
cui questo conflitto si esasperi e 
porti a esplosioni armate, è evi
dente che anche per noi suone
rebbe un'ora molto grave. Tutte 
le volte che un militarismo tede
sco * rinato in Europa, presto o 
tardi la nostra sovranità e la no
stra indipendenza sono state uno 
degli scopi cui esso si è proposto 
di attentare. VI è qualcuno dei 
dirigenti della nostra politica 
estera che, sulla base delle espe
rienze fatte, abbia quel minimo 
di capacità che lo porti a deter 
minare una politica italiana nel 
la questione tedesca e seguirla? 
La politica italiana nella questio
ne tedesca non può essere altro 
che la stessa politica che segue 
l'Unione Sovietica, cioè ricosti
tuire pacificamente la unità della 
Germania e non consentire la ri
nascita di un militarismo tedesca 

Un esempio storico 
A Mosca è stata una delega

zione di autorevoli nostri rap
presentanti ed ha visto che e 
possibile, e nel nostro interesse. 
un largo sviluppo degli scambi 
tra la nostra economia e quella 
del paesi che stanno ad Oriente. 
Quando una slmile delegazione 
ti recasse in Cina, credo che le 
prospettive che si aprirebbero di 
fronte a essa sarebbero ancora 
più grandiose. Ma il nostro go
verno non tiene conto di questo 
interesse Italiano. Ubbidisce al
l'interesse degU imperialisti ame
ricani e, oltre agli scambi eco
nomici proibisce finanche gli 
scambi culturali con l'Unione So
vietica e i paesi di nuova demo
crazia. 

Questa non è usa politica ita-

di distaccarsi, di far sentire la 
differenza tra la politica italiana 
e quella di chi stava preparando 
una guerra. In questo modo essi 
dimostrarono di avere almeno un 
minimo senso dell' interesse na
zionale italiano, perchè l'interesse 
nazionale nostro di allora e di 
adesso ci consiglia prima di tutto 
di non sperperare in una guerra 
i nostri capitali umani e quelle 
scarse ricchezze che possediamo. 

La lotta per la pace 
Questa assenza di una politica 

nazionale italiana, questo com
pleto asservimento del governo 
del nostro Paese alla politica im
perialistica anglo-americana è 
uno dei fattori — ed è senza dub
bio il principale fattore — della 
gravità della nostra situazione. 
Essa approfondisce i contrasti tra 
le forze popolari e le forze go
vernative, esclude la possibilità 
di una politica di distensione, di 
accordo tra la grande maggio
ranza degli italiani per la difesa 
dell'indipendenza, della libertà e 
dell'avvenire del Paese, per man
tenere lontano il pericolo di 
guerra. Essa esaspera gli animi 
e contribuisce a preparare all'I
talia un periodo di lotte molto 
dure e per il popolo e per il go
verno. 

In questa situazione è certo 
che per noi il compito principa
le, l'obiettivo che dobbiamo por
re al centro di tutta la nostra 
attività, rimane la lotta per la 
pace. Di qui deve partire tutta 
la nostra azione. Questo deve es
sere il centro di tutta la nostra 
propaganda e agitazione, di tutto 
il nostro lavoro. Dobbiamo in
tanto riconoscere che in questo 
campo non siamo riusciti a ot
tenere ancora tutti i risultati che 
potevamo ottenere. Abbiamo ot
tenuto, tra 1 paesi capitalistici, 
mi pare, i migliori risultati per 
quello che BÌ riferisce alla rac
colta di Arme per il divieto del
l'uso della bomba atomica e per 
un incontro dei" cinque Grandi. 
Abbiamo dato un contributo de
cisivo, forse superiore a quello 
che è stato dato in qualsiasi al
tro paese capitalistico, per orga
nizzare un movimento di parti
giani della pace. Non credo però 
che siamo riusciti a dare a que
sta lotta per la pace tutto lo svi
luppo necessario, nemmeno nel 
campo propagandistico. Bisogna 
parlare, convincere, persuadere 
gli uomini, le donne, le famiglie, 
dell'elementare giustezza della 
azione che conduciamo e la qunle 
non è ispirata dal desiderio che 
noi avessimo di conquistare il 
potere o di sconvolgere le cose, 
ma unicamente dettata dall'amo
re per la nostra Patria, per la 
sua indipendenza e la sua esi
stenza, dal desiderio ardente di 
allontanare I pericoli che gra
vano su di essa e che di giorno 
in giorno si fanno più gravi. 

Contribuisce alla gravità della 
situazione del Paese anche la si
tuazione economica sulla quale 
dirò poche cose. 

La situazione economica del no
stro Paese continua ad essere in 
sostanza, stagnante, priva di slan
cio e quindi grave, con fenomeni 
di crisi che colpiscono branche 
determinate dell'industria e in 
particolare sono risentiti dal ceto 
medio produttivo delle città e in 
qualche luogo anche delle cam
pagne. A questo si accompagna 
una restrizione lenta ma crescen
te del mercato intemo. Di qui una 
situazione pesante, di cui sta sof
frendo una pane sempre più 
grande della popolazione, prima 
di tutto gli operai, i contadini, 
gli impiegati. 1 piccoli e medi 
produttori. Vi è dall'altra parte, 
occorre dire, una condizione di 
piena sicurezza e di aumento dei 
profitti per pochi grandi gruppi 
monopolistici. 

La linea Pella 
Se vogliamo arrischiare un giu

dizio che riguardi tutta la pro
spettiva della nostra economia 
dalla Liberazione in poi, credo 
possiamo dire che l'Italia, in que
sto periodo, ha perduto una gran
de possibilità. Esisteva la possi
bilità di un nuovo periodo di in 
tensa industrializzazione del no
stro Paese, che sarebbe servito 
non soltanto a riparare al danni 
dell'immane catastrofe, ma anche 
a creare le condizioni di una ve
ra grande ripresa; avrebbero pò 
tuto sorgere nuove fabbriche e 
rinnovarsi impianti, nuove regio
ni avrebbero potuto essere pene 
trate da nuclei di lavoratori in 
dustriali. a condizione che le no
stre classi dirigenti avessero ca
pito a tempo che questo si poteva 
fare soltanto legando Io sviluppo 
economico dell'Italia, dopo la Li
berazione, alle grandi imprese di 
Industrializzazione dei paesi bal
canici, dei paesi danubiani, alle 
grandi costruzioni industriali e al
le trasformazioni immani della 
natura che hanno luogo nell'Unio
ne Sovietica ed oggi anche alla 
grande costruzione industriale e 
agricola che si sta iniziando nel 
la Cina. Se avessimo saputo di
ventare eoa la nostra capacità di 
produzione industriale uno dei 
fattori, anche indiretto, di questo 
processo, si sarebbe aperto al no
stro Paese un nuovo periodo di 
slancio industriale. Invece slamo 
rimasti sulle vecchie posizioni, a 
stento ne abbiamo allargata qual
cuna, ne abbiamo visto peggiorare 
altre e in sottanaa siamo giunti 
al punto in cui oggi d viene detto 
che vi sono oramai limiti insu
perabili all'Investimento pubblico 
e privato, se si vogliono evitare 
catastrofi. Siamo cioè alla stagna 
zione. 

Se a* guardane l e cifra 'delle 

menti responsabili nostri, in con
versazioni a quattr'occhi. 

La situazione che esiste oggi 
presenta singolari analogie con la 
situazione In cui si trovò l'econo
mia Italiana dal 1926 in poi, fino 
a verso il 1931, cioè nel periodo 
che fu dominato dalla politica del 
discorso di Pesaro. La famosa li
neo Pella non è che una tradu
zione in termini clericali del di
scorso di Pesaro, che fu un di
scorso esiziale alla nostra econo
mia, perchè dette una direttiva 
che stroncò lo sviluppo produtti
vo mentre garantiva, attraverso 
la distruzione del movimento sin
dacale, il profitto dei grandi grup
pi monopolistici e apriva quei 
periodo in cui dappertutto si leg
gevano statistiche e sì vedevano 
Immagini che avrebbero dovuto 
fornire la prova di una fervida 
attività economica, mentre -• in 
realtà 11 mercato interno veniva 
contraendosi sempre più e si 
creavano zone paurose di stagna
zione e miseria. Poi venne la 

catastrofica una grande parte 
dell'industria e poi 11 tentativo di 
salvezza attraverso la politica di 
guerra. 

Oggi già vi sono molti punti 
di contatto con tutto questo. Og
gi già ci si dice che la salvezza 
dovrebbe cercarsi nella produ
zione di guerra, dimenticando 
che produzione di guerra signifi
ca immiserimento dell'economia 
del Paese, perchè è produzione 
di beni che non possono essere 
consumati se non per non di
struggere altri beni. 

Vigilanza e combattività 

Da tutto questo deriva un al
tro motivo di aggravamento del
la situazione che sta davanti al 
lavoratori- In queste condizioni 
infatti è evidente che da un lato 
deve maturare nei gruppi diri
genti industriali e quindi nel go
verno il proposito di garantire 
sempre meglio i orofitti capita
listici attraverso le leggi restrit
tive delle libertà sindacali, men
tre d'altra parte è certo che, per 
mantenere e per elevare il te
nore di vita dei lavoratori, si 
rrnde necessario o un cambia
mento radicale di politica, cioè 
un abbandono dell'indirizzo no-
litico ed economico attuale, op-
oure un continuo aumento di vi
gilanza e combattività dei lavo
ratori stessi per la difesa del 
loro tenore di vita e per il suo 
aumento. E* necessario che que
sta vigilanza e combattività sia
no garantite prima di tutto gra
fie all'azione delle avanguardie, 

crisi, che buttò in una situazione cioè di noi socialisti, comunisti. 

democratici avanzati. La lotta 
per il lavoro e per il salarlo de
ve essere continuata e si farà più 
vivace. Dobbiamo quindi riuscirò 
a organizzarci di più e meglio 
di quanto ancora non slamo. 

In questo campo sino ad ora 
1 risultati ottenuti sono lungi 
dall'essere trascurabili. Sarebbe 
da combattere, in Droposlto, qual
siasi considerazione pessimistica 
sul modo come sono andate nel 
corso dell'ultimo anno le lotte 
per il lavoro. Ammetto che vi 
possano essere delle categorie 
che hanno soiTerto, che non sono 
riuscite ancora a realizzare quel
lo che credevano di poter rea
lizzare. Nel complesso, però, se 
prendiamo l'assieme delle lotte 
che si sono svolte negli ultimi 
tempi, non possiamo non costa
tare che gli statali sono riusciti 
a strappare un aumento di sti
pendio di 61 miliardi; gli operai 
dell'industria sono riusciti a ot
tenere per assegni familiari un 
aumento di 48 miliardi e ner In 
scatto di anzianità e altre coso 
altri 18 miliardi. In tutto circa 
120 miliardi. Vi sono poi centi-* 
naia e centinaia di milioni st/ap-< 
pati dn singole categorie che so
no riuscite attraverso l'energia" 
dei lavoratori, il loro slancio, la 
loro combattività a spezzare il 
fronte degli industriali. Tutto 
questo si è potuto ottenere per
chè vi sono state decine di scio
peri, dì manifestazioni, di inter
ruzioni di lavoro, di lotte par
ziali, di categoria, generali. Sen
za tutto questo, non BÌ otteneva 
nulla. Per auesta strada dunque 
bisogna andare avanti. 

Il significato dell'avanzata 
delle sinistre alle elezioni 

Bisogna rafforzare sempre più 
I sindacati, le Camere del lavoro, 
fare in modo che essi possano 
funzionare bene, che siano cen
tri ottlvi di controllo e direzio
ne di tutto II movimento. In gra
do in ogni momento di affrontare 
e sostenere le lotte necessarie 
per elevare e difendere il livello 
di esistenza dei lavoratori. Biso
gna curare soprattutto la solidità 
dell'organizzazione, e il progres
so della coscienza degli operai 
nelle fabbriche- Bisogna riuscire 
a mantenere, a creare dove non 
esiste ancora, e a difendere dove 
sia minacciata, l'unità dei lavo
ratori nelle fabbriche e negli uf
fici. Dal modo come sapremo as
solvere questo compito dipende
rà molto degli sviluppi della si
tuazione. 

So che è in preparazione il 
Congresso della CGIL, e tutti 
sappiamo quale importanza essa 
possa avere. Sappiamo quali pa
role d'ordine la Confederazione 
ha saputo lanciare e quali azioni 
impostare negli ultimi anni po
nendosi in primo Diano nella di
rezione della coscienza pubblica 
nazionale. Vorrei insistere perchè 
in occasione di questo congresso 
riuscissimo a superare non dico 
il dissidio penchè non esiste, ma 
anche l'emulazione tra noi e 3 
compagni socialisti, che non adu
nassimo le nostre forze per con
tenderci i delegati da mandare 
al congresso, ma riuscissimo in
vece, attraverso una niù salda 
azione unitaria a dare alla pre

parazione del congresso nelle 
fabbriche, categoria per catego
ria e in tutto il Paese, il valore 
di una grande mobilitazione di 
tutte le masse lavoratrici per 
la salvezza economica bell'Italia, 
Questo congresso deve segnare 
un nuovo progresso decisivo di 
tutto il movimento dei lavoratori 
italiani nella loro lotta per il 
lavoro, per il pane e per In li
bertà. 

Vengo ora a parlare più par
ticolarmente della situazione po
litica e cioè dei risultati delle 
elezioni. Prima di dare alcune 
cifre vorrei però non si dimen
ticassero prima di tutto le con
dizioni in cui si è votato e gli 
obiettivi che noi ci poniamo 
quando conduciamo una lotta 
elettorale. Si à votato in condì 
zioni molto dure per le forze po
polari. come mai era avvenuto 
dalla Liberazione in poi e forse 
anche di rado anche prima del 
fascismo. Si è rifiutata la discus
sione pacata. Si è imposto il to
no della rissa, e in questa rissa 
sì sono fatti giocare tutti i mezzi 
di intimidazione, pressione e cor
ruzione, giungendo sino all'uso1 

scandaloso, ripugnante, del ter
rore spirituale — con la minac
cia delle scomuniche, coi peccato 
mortale, ecc. — cose che abbas
sano il livello della vita nazio
nale, e che hanno senza dubbio 
delle conseguenze gravi per im
pedire la libera manifestazione 
della volontà degli elettoti. E 
poi vi sono stati i brogli aperti. 

I Migliorare i successi 
elevando l'organizzazione 

Hans! Questa è una politica che opere compiute nel nostro Paese 

Nonostante tutto questo abbia
mo avuto dei risultati notevoli, 
particolarmente importanti se si 
collegano a tutta questa atmo
sfera di lotta esasperata e di so
praffazione in cui sono stati ot
tenuti. 

L'anno scorso nelle elezioni 
provinciali avevamo perduto, ri
spetto al 18 aprile, 117 mila voU 
nel Nord e guadagnati in Sicilia 
180 mila voti; però vi era stato 
un elettorato più ridotto e quindi 
un aumento della percentuale dei 
nostri voti del 2,8% nel Nord, del 
9,4% in Sicilia. Nelle elezioni co
munali, sempre l'anno scorso, le 
sinistre erano arrivate al 40,9% 
nei capoluoghi di provincia, al 
45,3% nei centri superiori ai 10 
mila abitanti, al 43,5% nei cen
tri inferiori ai 10 mila abitanti. 

Quest'anno nelle provinciali 
abbiamo registrato un aumento. 
sempre rispetto al 18 aprile, di 
424 mila voti. Per le elezioni co
munali, benché i dati non siano 
tutti sicuri, si arriva a stabilire 
una percentuale del 31,3% nei 
capoluoghi di provincia, del 42,9 
per cento per le liste di sinistra 
nei comuni superiori ai 10.000 
abitanti; del 35.9% nei comuni 
inferiori ai 10.000 abitanti. Ri
sultati notevoli, perchè si parti
va da una base che stava fra il 
20 e fi 25% e si arriva a per
centuali che stanno fra il 30 e 
35 e toccano anche il 40%. Quin
di vi è stato un successo nume
rico innegabile dei partiti della 
sinistra. 

Nel complesso, considerati tan
to il '51 guanto il '52 le forze di 
sinistra hanno guadagnato 487 
mila voti circa, passando dal 31,8 
al 35,7% degli elettori. Se ai 
prendono 1 risultati della DC si 
vede che questa con 1 suoi al
leati ha perduto circa quattro 
milione e 300.000 voti (secondo 
cifre ufficiali) rispetto al 18 apri
le, passando dal 63 al 49,6%. V 
evidente che vi è stato nel com
plesso un profondo spostamento 
a favore della sinistra. 

La questione decisiva 
Oltre però a questo migliora

mento numerico delle nostre po
sizioni credo sia necessario met
tere in luce 1 successi politici 
ottenuti che sono quelli che per 
noi contano di più, perchè noi 
facciamo si le elezioni per con
quistare delle posizioni, ma in 
pari tempo sappiamo ohe una so
cietà borghese e reazionaria come 

quella italiana è oggi organizzata 
in modo particolare per non per
metterci questa conquista. Quin
di diamo un grande valore al 
modo come il popolo combatte la 
lotta elettorale, al grado di orga 
nizzazione e di coscienza che in 
essa raggiunge. Questa è la cosa 
decisiva per noi e qui osservia
mo che i progressi sono stati 
enormi. Non c'è stato nessun iso
lamento del nostro partito, di 
nessun genere; anzi, mai come in 
questa lotta noi ci siamo sentiti 
così uniti sia ai socialisti, i quali 
con la loro azione politica sono 
stati uno degli elementi del sue 
cesso ottenuto, ma con liberali, 
repubblicani, socialdemocratici e 
democratici che fino a ieri non 
avevano preso contatto con noi 
e nel corso della competizione 
elettorale hanno con noi combat
tuto, con piena e reciproca fidu
cia e soddisfazione. 

Estendere i successi 
In terzo luogo dobbiamo rile

vare l'importanza del fatto che 
questi risultati siano stati otte
nuti nel Mezzogiorno, che è an
cora economicamente arretrato, 
ancora socialmente disgregato, in 
regioni dove non esistono o vi 
sono limitati nuclei del proleta
riato industriale, dove vi è una 
tale varietà di forme economiche 
nelle campagne che rende diffi
cilissimo il lavoro in questa di
rezione, dove infine esiste una 
piccola e media borghesia che 
per secoli è stata dominata da 
ideologie e da forze politiche rea
zionarie. In queste condizioni 
aver ottenuto i risultati che ho 
detto, aver notevolmente aumen
tato il numero dei Comuni me
ridionali amministrati dalle for
ze di sinistra, rappresenta un 
successo notevole, non soltanto 
politico immediato, ma nel qua
dro del progresso democratico 
generale del Paese. 

Ora si tratterà di lavorare af
finchè questo progresso venga 
consolidato ed esteso. I compagni 
che hanno diretto la lotta poli
tica nelle regioni meridionali 
hanno impostato bene la loro 
azione politica, in primo luogo 
Amendola, e noi Alleata, ScappinL 
LI Causi, Spano e gli altri. Essi 
debbono però riconoscere che le 
posizioni conquistate avrebbero 
potuto essere più larghe se fos
simo riusciti ad accompagnare 
l'azione politica giusta con una 
adeguata azione di propaganda e 

di organizzazione. Oggi bisogna 
muoversi per questa strada; le 
iniziative politiche che essi han
no preso sono un esempio per 
I compagni del nord; ma essi 
debbono comprendere che si de
ve riuscire anche nel Mezzogior
no a svolgere in tutte le dire
zioni il lavoro necessario per 
elevare la organizzazione, la com
battività e la cultura stessa del 
movimento del lavoratori, affin
chè i risultati conseguiti rappre
sentino il punto di partenza pei? 
ottenere risultati sempre migliori. 

Un quadro impressionante 
Se ora diamo uno sguardo ge

nerale alle regioni, il quadro che 
BÌ presenta è impressionante. RI-* 
BUlta che vi sono oggi tre re
gioni in Italia: l'Umbria (dova 
si è avuto un successo inatteso), 
l'Emilia e la Toscana dove - la 
forze della sinistra hanno più 
del 50% della adesione del corpo 
elettorale; due regioni: le Mar
che e la Liguria, dove si supera 
il 40%; otto regioni dove si ri
mane tra il 30 e il 35% e infine 
quattro regioni dove la percen
tuale è superiore al 25% ma in
feriore al 30%. Non si deve poi 
trascurare, perchè ha un suo va
lore particolare, il grande balzo 
in avanti a Roma e attorno a 
Roma. E' un quadro impressio
nante, e non già perchè io pensi 
doverne trarre la conclusione che 
migliorando un po' di qua e un 
po' di là arriverà un bel giorno 
che attraverso a una consulta
zione elettorale verrà conquistato 
il potere dalla classe operaia. Dir 
questo sarebbe un errore, perchè 
non si tratta di questo. Questo 
quadro dimostra però quanto sia
no numerosi gli strati popolari 
che aderiscono alla politica di 
libertà, di lavoro e di pace che 
i partiti della sinistra difendono. 
Esso dimostra che vi è in Italia 
una massa enorme della popola
zione la quale è decisa ad appog
giare un governo che faccia una 
Colitica di sinistra, cioè di l i-

erta e di pace. Infine, se si tlen 
conto del modo come in Italia 
oggi si vota, credo che non si 
erra dicendo che ci avviciniamo 
alla conquista della maggio
ranza della popolazione per un 
cambiamento radicale della poli
tica seguita dal partito clericale, 
dal suo governo e dal suoi sa
telliti. 

Per quello che si riferisce alla 
Democrazia cristiana, essa ha re
gistrato le perdite che ho già 
detto, il che vuol dire che tutto 
il quadro politico Italiano di og
gi è profondamente diverso dal 
quadro del '48. Le forze della 
sinistra sono oggi superiori alle 
forze clericali, anche se non so
no ancora superiori alle forze» 
unite del clericalismo e dei suoi 
satelliti. La Democrazia cristiana} 
cerca di nascondere questa veri
tà e pubblica tabelle su tabella 
per dimostrare come essa abbia! 
aumentato il numero dei Comuni 
da essa amministrati. Ma se ciò 
è vero e se dall'altra parte lo 
stesso Ministero degli interni par.* 
la di una perdita di quattro mi* 
lioni di voti e più, allora bbo^ 
gna convenire che qui vi è la 
prova di una truffa elettorale, 
e cioè di una legge che è contra
ria alla democrazia, alla onestà 
delle consultazioni politiche. 

L'avanzata dello destro 
Per quello che si riferisce agli 

altri partiti, è difficile dare cifra 
precise, per la grande eteroge* 
neità degli schieramenti. Risulta* 
però che mentre l'anno passatoi 
in sostanza le posizioni di que* 
sti partiti avevano resistito. que« 
sfanno hanno ceduto e In qual
che luogo si è avuto un verd 
crollo, come per i repubblicani 
a Roma, per i liberali in Sici* 
Ha. ecc. 

Vi è stata però una avanzata 
delle destre, cioè dei monarchici 
e dei fascisti. Questa avanzata 
numericamente è stata molto 
sensibile particolarmente in al
cune zone del Mezzogiorno ed id 
alcune grandi città meridionali. 
Diciamo subito però che è stata 
sensibile nelle città e non nelle 
campagne perchè nelle città 
queste forze sono andate alla 
competizione elettorale da sole, 
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